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Carmelo Bene ripropone a Roma « S.A.D.E. » 

Carmelo Bene e Cosimo Cinieri in « S .A .D .E . » 

Quando il teatro si fa 
metafora di impotenza 
Uno spettacolo che è significativo del corso più recen­
te dell'attività del discusso autore, attore e regista 

ROMA - - Al Teatro Tenda. 
Carmelo Meno ha ripreso, tre 
anni e mezzo dopo, S.A.D.E., 
onero libertinaggio e deca­
denza del complesso bandi­
stica della gendarmeria sa-
leiitina, quel * gran varietà in 
due alK-rrazioni » che egli di­
co particolarmente caro al 
suo cuore, e che l'autunno 
scorso lia portato anche a 
Parigi. 

Si tratta qui, come sap­
piamo, del rapporto tra uri 
Padrone o un Servo, il primo 
alla insoddisfatta ricerca del­
l'orgasmo. il secondo vana­
mente fertile di trovate che 
dovrebbero favorire? l'atteso 
«•vento, e che coprono un 
ampio arco di perversioni e 
trasgressioni: distruzione del­
la famiglia, adulterio, incesto. 
crimine, « la miseria come 
gioco, del bordello l'abiezio­
ne. furto e botte... >. Falliti 
diversi tentativi, si ricorre al 
mezzo estremo, la * giornata 
scimunita *• di un borghese, 
si suppone un industriale. 
con i suoi riti e cerimoniali 
quotidiani, fino a una irrisol­
ta vertenza sindacale, alla 
bancarotta conseguente, e al­
l'irruzione della polizia: e al­
lora l'orgasmo si produrrà, 
ina. salvo errore, come meta­
fora della morte. 

Tutto ciò non va preso, si 
capisce, alla lettera: e del 
resto, tra citazioni in sotto­
fondo di Sade (quello stesso 
che, sia pure in forma di si­
gla, è evocato nel titolo), o, 
più in primo piano, di l.au-
treamont. e parodistici rife­
rimenti al melodramma non 
bolo italiano (ma // Barbiere 
di Siviglia di Rossini e La 
Traviata di Verdi sono in e-
videnza) o magari all'Opera 
da tre soldi, e i couplet.t che 
annodano e snodano, coi loro 
ritmi di filastrocche infantili. 
le fasi successive della rap­
presentazione. quanto s'impo­
ne è, puramente e semplice­
mente, lo spettacolo, tutto al­
lo scoperto, dichiarato dimo­
strato spiattellato nei suoi 
trucchi e marchingegni, pago 
e insieme scontento di sé; 
poiché il suo apice coincide 
(come nell'orgasmo del Pa­
drone) con la sua fine. 

Carmelo Mene ci avverte, in 
una premessa all 'attuale al­
lestimento (die peraltro non 
si discosta dal già noto se 
non per qualche dettaglio). 
di evitare interpretazioni po­
litiche o sociali, in senso 
stretto, del legame di quel 
Servo con quel Padrone. 
Qualsiasi < azione ». o < attivi­
tà efficace i, anche quella ri­
voluzionaria. a parer suo. è j 
« servile », giacché subordina­
ta a uno scopo. Ci sarebbe 
assai da discutere su questo, I 
è naturai**. Comunque, tenen- i 
do conto delle esperienze del­
l'autore attore regista nell'ili 
timo lustro, azzarderemmo 
che anello in S.A.D.E.. a c-
mergrre . sia il toma dell'im­
potenza. ben al di là di 
quanto V* intreccio >• coni'ior-
t i : conio \u\ assillo che inve­
ste la stessa natura del far 
teatro. 

Si spiega, co-i . il clima di 
calcolata dissoluzione che 
vicn croato nel secondo tem­
po. quando ì personaggi 
marginali sgomberano il 
campo, a reiezione di una 
ragazza ridotta a « co>a > 
(macchina, mobile, suppellet­
tile. bestia da macello). 
mentre gli stessi strumentisti 
in bianche diviso, guidati dal 
maestro Luigi Zito (cioè il 
complesso bandistico richia­
mato all'inizio), smettono di 
suonare, contrappuntano la 

.parte culminante della \ieen 
da con w\ rissoso mugugno. 

rà proprio il caso di dire: o 
Cesare o nessuno. Ma oggi. 
sembra insinuare Bene. Cesa­
re e nessuno coincidono. 

Accanto a Carmelo e a Co­
simo, i quali in S.A.D.E. 
hanno raggiunto un singolare 
affiatamento, un curioso o-
quilihrio dinamico, ci sono la 
fedele e sempre apprezzabile 
Lydia Maneinolli, l'ottimo 
Francesco De Rosa. Massimo 
Fedele, Vladimiro Waiman e 

(nuove rispetto alla prece­
dente edizione) Susanna Ja-
vicoli. Laura Morante, Laura 
Sassi. Applauditissimi tutti, 
alla « prima *, da un pubblico 
molto nutrito, pronto ad af­
ferrare e assaporare (né si 
può fargliene torto) il lato 
comico della situazione: che 
però, dentro e fuori la ribal­
ta, tutta comica non è. 

ag. sa. 

Al Teatro in Trastevere 

Arduo confronto 
di cinque attori 

con Pierre Rivière 
ROMA — Al Teatro In Tra­

stevere rivive, a brandelli, la 
tragica vicenda di un conta­
dino che, nel 1835. fu autore 
di una strage familiare e poi 
al c en t ro ' d i una complessa 
storia giudiziaria. Il titolo 
dello spettacolo è formato 
dalle prime parole di una 
confessione che si vuole stesa 
dallo stesso sciagurato giova­
ne: Io. Pierre Rivière, aven­
do sgozzato mia madre, mia 
sorella e mio /rateilo... Ecco. 
siamo in pieno dramma. Una 
voce fuori campo racconta 
brevi stralci della vita della 
famiglia Rivière: la conascen-
za dei genitori il fidanzamen­
to. il matrimonio, i loro sal­
tuari rapporti sessuali, dai 
quali pur nacquero sei figli, le 
incomprensioni, le liti, la 
separazione, la difesa del 
padre da parte del figlio 
Pierre, la vendetta del ra­
gazzo. l'uccisione della ma­
dre e dei fratellini, la fuga 
t ra i boschi, l'arresto. Di 
quello che avvenne poi, non 
si dice. Non si parla, cioè. 
del processo, della condanna 
a morte, della successiva 
grazia e della fine di Pierre, 
che si impiccò In carcere. 

Luigi Gozzi, regista non­
ché attore e autore del testo 
inscenato dalla Cooperativa 
Teatro Nuova Edizione, si 
ferma là dovo termina la 
testimonianza del contadino 
ventenne. Chi voglia saper­
ne di più può andare a con­
sultare quanto suU'arcomen-
to ha raccolto o scritto. 
qualche tempo fa. Michel 
Foucault (memorie, att i del 
p rocc io . articoli dei gior­
nali dell'epoca, ecc.). in un 
libro che s'intitola, appunto. 

lo. Pierre Rivière..., edito In 
Italia da Einaudi. 

Il caso Rivière ha già In­
teressato il mondo dello spet­
tacolo: da esso ha t rat to un 
film il regista francese René 
Allio. Ora ci arriva questa 
opera7.ione di ricerca del 
Teatro Nuova Edizione. Ri­
cerca ed esposizione delle 
reazioni del gruppo degli at­
tori al materiale fornito dal 
libro di Foucault. Azioni psl-
codrammatiche che interse­
cano il racconto, ma ne ri­
mangono lontane, apparente­
mente avulse dal contesto, 
se si fa eccezione, forse, per 
una che vede i cinque atto-

! ri indossare bianche soprav-
[ vesti, quasi sacerdotali, e dl-
i laniarsi nei dubbi di un giu-
! dizio da esprimere. Le altre 
j sono lasciate più nel vago, 
l permettendo allo spettatore 
! un qualunque tipo di approc-
j ciò con una materia volu-
! tamente « fredda », più espe­

rimento da laboratorio che 
I prodotto per tavole di palco-
! scenico. E in un Iaborato-
j rio aperto, intitolato alla 
j « Rappresentazione del vis-
I suto ». per l'analisi del rap-
! porto fra tecniche recitative 

e psicodrammatiche. è im­
pegnato. in questo periodo. 
il gruppo emiliano che fa 
capo a Luigi Gozzi. Ciò deve I "tenzione dello Stato. Dall'ai 
aver condizionato notevol- I tro vi è i! costante aumento 
mente gli at tori : tutt i , però, , dei costi e la mancata attua-

Mostre e dibattiti sul « Carlo Felice » 

Genova senza 
teatro lirico 

da trentanni 
Dal nostro inviato ' 

GENOVA — I centocinquan-
t 'anni del Carlo Felice sono 
stati celebrati a Palazzo Du­
cale e al Teatro Margherita: 
nell'antico edificio con una 
bella mostra e una interes 
sante tavola rotonda; nella 
sala moderna con l'applaudita 
« prima » del Giro di vite di 
Britten. a metà strada t ra 
le due sedi sta il monumen­
tale ingresso di un Teatro 
che non esiste più. 

Fondato nel 1828. il Carlo 
Felice è bruciato nel 1945, 
verso la fine della guerra, e 
da allora si è parlato più vol­
te della ricostruzione e sono 
stati fatti progetti, ma non 
è risorto nulla, né dietro le 
bianche colonne neoclassiche 
sopravvissute al disastro, né 
altrove. Genova manca di un 
teatro d'opera da t rentatrè 
anni e si accontenta del ripie­
go del Margherita, inadatto 
allo scopo. 

L'occasione del centocin­
quantesimo è servita al so 
vrintendente Gelasio Adamo-
li per risollevare il problema 
con la tenacia che gli è pro­
pria. Vi si era impegnato co­
me primo sindaco della citta. 
inacque allora il progetto del­
l 'architetto Chessa. che par­
ve troppo « moderno » alla 
borghesia retriva tornata al 
potere col centrosinistra». Vi 
si è impegnato nuovamente 
ora, assumendo la sovrainten-
denza. Il progetto c'è. elabo 
rato dall 'architetto Scarpa, ri­
prendendo sostanzialmente 
quello di Chessa, ed è espo­
sto nella mostra a Palazzo 
Ducale: esso prevede un dop 
pio teatro, con una gran sa 
la per l'opera capace di 1800 
posti e. un piano sotto, un'al­
tra sala di 1150 posti per la 
prosa. 

L'ostacolo principale, co­
munque — lo si è detto e ri­
petuto nelle giornate celebra 
Uve a Palazzo Ducale — è 
di carat tere finanziario: lo 
Stato resta « lat i tante >* e non 
ha ancora pagato i danni di 
guerra che Adamoli vorrebbe 
integrare, t ra l'altro, con i 
fondi di un prestito cittadino. 
Quel che è certo è che il 
problema è ormai urgente: il 
Carlo Felice, centro di cultu­
ra cittadina dall'Ottocento in 
poi. deve riprendere la sua 
secolare funzione. 

La mastra con le sue centi­
naia di immagini, le fotogra­
fie, i disegni, le decine di lo­
candine che accompagnano il 
visitatore lungo il monumen­
tale scalone, offre una docu­
mentazione convincente di 
questo slancio culturale. AI 
centro, di fronte al suggesti­
vo gruppo di manichini dei 
più celebri personaggi d'ope­
ra nei loro sontuosi costumi. 
sta 11 grande plastico ligneo 
della città col teatro ricast mi­
to accanto al grande bacino 
di Piazza De Ferrari. 

Quando diverrà una real­
tà? Adamoli, che ha presie­
duto la tavola rotonda di sa­
bato. si è dichiarato ottimi­
sta. Si sono associati a lui i 
partecipanti: i sovraintenden-
ti di Milano. Firenze. Paler­
mo e Venezia (Badini, Bo-
gianckino, Mirabelli e Vianel-
lo). il senatore Boggio, il sin­
dacalista Grippo, il vicepresi­
dente dell'AGIS. Bruno, il mu­
sicologo Martinotti e il sotto­
scritto. 

Ma il doveroso auspicio ca­
de in un momento assai 
preoccupante. Pur nella di­
versità delle opinioni, i pre­
senti sono stati unanimi nel 
rilevare la gravità della si­
tuazione in cui versano tut te 
le istituzioni musicali e gli 
Enti lirici in particolare. Da 
un Iato, infatti, vi è un in­
cremento dell'interesse de! 
pubblico e una maggiore at­

assai bravi, da Marinella Ma-
nicardi a Patrizia Minghetti, 
Paolo Pet rasino. Giancarlo 
Furiò, allo stesso Luigi Goz­
zi. Non mancano gli applau­
si del purtropix) scarso pub­
blico. 

m. ac. 

zione di una riforma attesa 
da anni. In cifre: si è or­
mai ai cento miliardi di spe­
sa che. t ra pochi mesi, non 

t si saprà come reperire, di­
ventando sempre più arduo 

, il ricorso alle solite leggine. 
| IA somma — calcolando an-
t che l ' ininterrotta svalutazione 

— non è enorme, ma va giu­
stificata da un effettivo « ser­
vizio » culturale e sociale: da 
qui il problema de) come rag­
giungere un pubblico sempre 
più ampio valendosi di strut­
ture ancora ottocentesche. 

Su questo doppio ordine di 
problemi vi è un accordo gè 
nerale, ma non senza divisio­
ni. che emergono in modo 
più o meno vivace. Nessuno 
nega, infatti, la necessità e 
l'urgenza di una riforma che 
dia una sistemazione moder­
na e funzionale al settore. 
Tutti concordi, pure, nel rico­
noscere il ruolo delle Regio­
ni e dei mezzi di massa. Ma 
poi le diversità raffiorano: il 
rapporto con le masse, quelli 
con la RAI-TV, la vastità e 
la natura dei controlli pub­
blici. la misura e la funzione 
dell'intervento statale e loca­
le sono altret tanti argomenti 
su cu! le opinioni divergono. 
in maniera maggiore o mi 
nore. 

Nel franco scambio di opi­
nioni, un punto di fondo appa­
re tuttavia acquisito: il rico­
noscimento che — in una so 
cietà minacciata come oggi 
dalla bestialità eversiva — i 
problemi della cultura rive­
stono un'interpretazione pri­
maria. Di fronte a questa 
crescente consapevolezza ac­
quistano un peso secondario 
i residui di una battaglia di 
retroguardia: dai piccoli cor­
porativismi al falso morali­
smo di chi vede le questioni 
dell'arte soltanto in termini 
di economia, senza avveder­
si che lo Stato non deve spen­
dere poco, ma pretendere che 
la spesa sia bene impiegata 

Rubens Tedeschi 

Tra cartellone ETI e testi in vernacolo 

Ipriti» teatrali a Foggia 
C'è • però anche la positiva attività dei gruppi che fanno ricerche sulle 
tradizioni contadine e sociali e che partecipano alla rassegne democratiche 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — L'abbonamento a 
teatro è d'obbligo. Quasi un 
rito che consacra una pallida 
vita mondana della borghesia. 
Il cartellone dell'ETI è una 
garanzia. Al Teatro Giordano 
sono passati quest'anno Gian­
carlo Nanni con Fran/.iska. 
Aldo Giuffrè con Malhumor, 
Renzo Giovampietro con Pro 
cesso per magia. Salvo Ron­
done con Tramonto. / prezzi: 
l'abbonamento alla poltrona 
costa 92 mila lire, ai paletti 
dalle 36$ mila alle 34.500 lire. 
I biglietti, invece, vanno dalle 
10 mila del palco alle 1000 lire 
del loggione. Seppure si le 
sina denaro, tant'è che per 
allestire 11 Barbiere di Sivi­
glia. nell'ambito della stagione 
lirica, sono stati spesi circa 
WG milioni. 

A quelli dell'ARCI, al con 
trario, l'esperienza dell'anno 
scorso a San Severo, un gros 
so centro ai piedi del promon­
torio del Gargano, ha fatto 
cascare le braccia. Vi orga­
nizzarono utut rassegna di 
spettacoli di prosa e di mu­
sica (I '/.ezi di Famigliano 
d'Arco, Il Gruppo della Rocca. 
Giovanna Marini e Roberto 
Muralo, tra gli altri). Prezzi 
popolari, vale a dire 1000 lire 
il biglietto e H000 un blocchet­
to. Ad abbonarsi furono una 
ventina di persone, gli habi-
tués del Teatro comunale di­
chiararono l'ostracismo alla 
iniziativa. 

Commediole e farse in ver­
nacolo imperversano anche da 

La morte di Michael Wilson 

Un perseguitato cui 
Hollywood deve molto 

SAX FRANCISCO - Lutto del 
cinema americano per la mor­
te di .Michael Wilson, uno dei 
migliori sceneggiatori di Hol­
lywood. costretto a lungo alla 
clandestinità e all'esilio in 
Europa per le sue convinzio­
ni democratiche. Nato nel 
191-1. Wilson raggiunse l'apice 
della carriera all'inizio degli 
anni Cinquanta, quando otten­
ne l'Oscar per il notevole adat­
tamento del romanzo di Theo-
dorè Dreiscr Una tragedia 
americana, portato sullo scher­
mo da George Stevens. nel 
'51, col titolo l'n posto al sole. 
e confermò poi le sue brillan­
ti doti fornendo a Mankiewicz 
il copione di Operazione Cice­
ro ("52). Nel 195.1. col regista 
Herbert J . Biberman. uno dei 
famosi -J dieci ». e col produt­
tore Paul Jarrico. egli fu tra 
i maggiori artefici di una bel­
la impresa, insieme artistica 
e politica: l'avventurosa rea­
lizzazione del Sale della terra 
(in Italia noto come .S'/id<i a 
Silver Cita), ••<. film proleta­
rio >. storia partecipe e arden­
te di una lotta operaia nel 
Nuovo Messico. 

Si era già, allora, in pieno 
maccartismo: Wilson, al pari 
di tanti, fu messo nelle « li­
ste nere ». e potè lavorare so­
lo. con molte difficoltà, sotto 
falso nome. Senza firmarli. 
scrisse dunque i testi di film 
anche di rilievo, come La leg­
ge del Signore o L'uomo sen­
za fucile (5f>) di William Wy-
lcr e // ponte sul fiume Kuai 
('37) dell'inglese David Lean, 
che gli valse, sia pure indi­
rettamente. un nuovo Oscar, 
e gli apri necli anni successi­
vi. in una situazione politica 
parzialmente mutata, la stra­
da al ritorno a un'attività alla 
luce del sole. Tra i suoi im­
pegni del periodo più recente. 

si ricordano quelli a fianco. 
ancora, di David Ideati per 
iMivrence d'Arabia Cti3) e di 
Vincente Minnelli per Castel­
li di sabbia Ci'Aì): a quest'ul­
timo lavorarono, in stretto con­
tatto. Wilson e Dalton Trum-
bo. un altro cineasta progres­
sista. e perseguitato, scompar­
so qualche anno fa. 

queste parti, come a Bari. Il 
canovaccio è più o meno scon­
tato: storie di emigranti, di 
amori impossibili tra lui. ope­
raio. e lei. ricca borghese. A 
rappresentarle sono, in gene­
rale, numerose compagnie filo­
drammatiche ma anche le ra 
dio private fanno a gara per 
riproporre quei testi (in tempo 
di elezioni, alcuni personaggi 
legati alla DC vollero espor­
tarli anche al quartiere San 
Paolo di Torino, dove vivono 
numerosi lavoratori foggiani, 
ma senza successo). 

C'è tuttavia un'altra faccia 
della medaglia. E' quella che 
si lega al lavoro proficuo di 
alcuni gruppi teatrali, alla ri 
scoperta delle tradizioni agri-
colo-pastorali del Gargano, al 
le rassegne estive in alcuni 
centri della costa (Vieste) o 
dell'interno (Vico Garganico) 
promosse dall'Arci, alle feste 
della stampa democratica. 

Guglielmo Ferraiolo ha pian 
tato le tende in Puglia, a Fog­
gia, ormai da parecchio lem 
pò. Allievo di Strehler, regista 
e ottimo interprete di l'n at­
tore nel camerino eli Petrolini. 
Ferraiolo ha di recente por­
tato. con successo, al Polite 
cnico Teatro di Roma Don 
Cristobal e Donna Rosita, imo 
spettacolo centrato sulla f far 
sa per burattini » Teatrino di 
Don Cristobal di Garda l.or 
co. Ora egli sta lavorando nel­
la messa in scena del Cristo­
foro Colomlx* di Michel de 
Ghelderode. Ferraiolo sembra 

guidato da un'idea forza: * Qui 
c'è tanto da lavorare e c'è 
tanto da fare •>. dice, smen­
tendo lo scetticismo dei più. 
Continua, cosi, a girare nei 
teatrini, nelle piazze e. so 
prattutto. nelle scuole della 
regione (* ad ogni rappreseli 
fazione ci tempestati') di do­
mande »). ma anche in Mo­
lise. in Abruzzo con il suo 
gruppo, t La Tarumba ». for­
mato. tra gli altri, da Laura 
Amortiso. Tonino Vetrone e 
Tonio Sereno. 

Pure nelle scuole agisce il 
Teatrino di Foggia, campa 
gine di antica data diretta da 
Succi Ladogana (qualche mi­
no fa la cooperativa si fuse 
con il TGA. il Teatrino Gruppo 
Abeliano di Vito Signorile). 
In tal modo, i giovani hanno 
potuto conoscere, grazie a 
questo orientamento del Tea 

trino, testi di autori come Pi­
randello, Brecht e lonesco. 
Ma i meriti di quel gruppo 
non si fermano qui. Ad esso 
si deve anche una promozione 
e produzione di spettacoli e di 
iniziative di notevole livello, 
soprattutto in considerazione 
di quanto si affermava all'ini-
zio e. aggiungiamo, di un pa 
noruma culturale -- fatta ec­
cezione per quanto avviene 
in una certa area teatrale e. 
nel campo della musica clas 
sica, per l'attività dei Solisti 
Danni - - davvero povero. Sei 
1973. ad esempio, si formò un 
siHlalizio con il Teatro Incon­
tro di Roma che dette buoni 
frutti e, di recente, sono state 
rappresentate opere di Mro-
zek e di Beaumarchais. 11 tac­
chino. e 11 Barbiere di Siviglia 
(i testi comici per battere la 
concorrenza di sceneggiate e 
farse dialettali ». osserva, pa­
radossalmente. Salvatore Se 
bastiono, uno degli animatori 
del Teatrino). 

» » • 
L<i ridda e un ballo for­

sennato. Sta a significare il 
jiassaggio dalla società con 
ladina a quella operaia attra­
verso la mimica: il gesto del 
fabbro sopravanza e fa scoili 
jMirire (pu'llo del funaio. I 
malefici delle streghe di cui 
narrano antiche leggende del 
Gargano si dissolvono: l'irra 
zumale è sconfitto. 

Li Calane di Monte Sant'An­
gelo debuttarono al Festival 
nazionale dell'l'ii'nà, a Bari. 
nel 197-1. Da allora attrav:-' 
sano la loro terra, il Gargano 
appunto, (dia ricerca di sto­
rie e leggende che la memo­
ria tramanda di padre in fi 
gl'io. Questo grupfKt rappre 
senta la rottura con una pro­
duzione folcloristica di con 
suino che. pure, va per la 
maggiore. Succile re e t a mini 
reìli. organetti a bocca e chi-
torre * battenti ••> - uno stru­
mento a dieci e a dodici cor­
de - - sorreggono i canti e la 
interpretazione coreografica 
e mìmica, li strosce e le ridde. 
Sello spettacolo de Li Co fune 
trovano spazio anche motivi 
tradizionali della Resistenza e 
delle lotte operaie e conta 
dine. 

Tuttavia, precisa Michele 
Cam\xinile, che insegna sto­
ria e filosofia ed è il leader 
del gruppo, la ricerca sul ter 

ritorio si va approfondendo. 
Li Cafune preparano, per la 
estate, un lavoro sulla t bella 
cumpagnia*. cioè uno spetta­
colo di storie di briganti eh». 
verso la metà del secolo scor­
so. la fecero da padroni nella 
zona. 

9 t « 

Giuseppe Sor ma uno è stato 
un pioniere. Agli inizi degli 
anni Sessanta il professort 
— cattolica, eletto al Consi­
glio comunale nelle liste del 
PCI - - organizza una serie di 
cine forum e fonda il Cine-
circolo, un punto di incontro e 
di dibattito culturale e poli­
tico che la gerarchia eccle­
siastica e i settori più retriri 
della città guardano con so­
spetto. Chiuso il Cinecirenlo. 
il professore riprova con il 
Circolo del cinema. Tutto il 
meglio della cinematografia 
italiana e straniera degli ulti­
mi anni passa di li. Anche 
oggi, citi vuole vedere qual-
che buon film aspetta le ras­
segne del Circolo, gestito dal­
l'ARCI da qualche anno. \I* 
difficoltà sono enormi: in as­
senza di spazi liberi dove pro­
iettare i lungometraggi, il fit­
to di un locale costa centi­
naia e centinaia di migliaia 
di lire, JHT poche sere). 

Ma nelle otto sole cinematn 
grafiche della città, condensa­
te nelle mani di pochi impren­
ditori baresi, i filmetti por un 
di terz'ordine tengono banco. 
Padre padrone è l'ultima pel-
licola di un certo livello che 
è circolata sulla piazza. Una 
apparizione, come al solito, fu­
gace: due serate e basta. 

Gianni Cerasuolo 

« Alice » con 
i burattini 
da stasera 
al Fiatano 

ROMA - L'Opera dei Bu 
rat tmi La Scatola debutta a 

t Poma questa sera al Teatri­
no F.nnio I*'.aiano con una 
novità di Dario Serra dal ti­
tolo Alice. tratta liberamen­
te dal romanzo Alice nel par 
se delle meraviglie, di IX*\VÌP 
Carroll. 

Ix> spettacolo, presentato a 
Parma nell'ambito del festi­
val internazionale di buratti­
ni e marionette, e interpre 

j ta to da set tanta burattini. 

CONCERTI A ROMA: ALDO CECCATO E MARISA CANDELORO 

Drammatica e preziosa 
Sinfonia di Bettinelli 

Galoppo romantico di 
un inquieto pianoforte 

ROMA — Stava per avviarsi | 
:n un concerto scombinato, j 
seguendo le orme del primo 

correre e verificare talune 
sue D.Ù recenti esperienze 
'Episodi per orchestra. 1961; 

<domenica 2 aprile», ma una j Terzo concerio per orchestra 
illuminazione è venuta ad - •- • 
aggiustare le cose. Dicia­
mo di Aldo Ceccato che ave 
va annunciato Brahms. Bet­
tinelli e Strau-vs. H.i tolto 
Straius . ha spostato Brahms 
{Terza Smfon:aì a chiusura 
del concerto «ed è s ta ta una 
esecuzione fervida, ben torni­
ta. convincente) e ha dato a 
Bettinelli, che aveva in <-• p: 

1964». dilatandole in un'am­
pia e densa costruzione so-

i nora. 
j E' straordinario come da 
j questa pagina emerga la ca­

pacità di costruire un edifi 

ROMA — Le opere di tre 
autori còlt:. da una curiosa 
coincidenza, nella loro prima 
maturi tà, hanno articolato. 
pur lontane t ra !o.-o le mil-

! !e miglia, il programma che 
j Marida Candeloro, pianista d: 
I pregio, ha realizzato ai San 
1 Iveone Ma erto, sabato, per la 
• Istituzione universitaria de. 

ciò musicale, con sapienza j concer 

ri- | 

hindemnhiana. NeKa Sinfo­
nia tu t to è perfetto. tra.spA-
rente. in ordine, pur nell'ap­
parente confusione di evar.e-

ma » assoluta una cospicua j ^è'n/e""foniche o""nell'eviden-
novità. il posto d'onore, nella 
prima parte, dopo gli ot to mi 
nut i occupati da" Schubert 
con la simpatica Ouverture 
in do maggiore « nello stile 

| italiano **. Uno scherzo, que 

te frastuono di sonorità ab­
baglianti. .-qua-vsanti. Ma nel­
l'ini e.xso e nell'altro — eva-

ed esplosioni — 
guarda alle cose 

con un certo d.stacco, pur 

j nescenze 
; Bettinelli 

che sembra. Rossini arriva a 
I Vienna, fa strage di tutt i i 
| meglio compositori cBeetho 

che di quella coglie solo gli ! v e n , compreso» e lui. che in 
aspetti spiccioli, e poi se ne I l £ , i a era chiamato « il tede-

' i , : . .schino ». diventa invece «1 ìta-
vanno. In conclusane, sul , i a n 0 f l ^ c u j g ^ , , , ^ d : . 
palcoscenico rimangono Co j vertendosi a fargli il verso. 

| ironizza un po' sulle cose an 
j che di casa sua. 

Compositore fecondo e at-

s:o. molto pii^shz.oso di quel j lavorando "senza'"""sosta "sui 

simo Cinieri. il Padrone, e 
Carmelo Rene, il Servo, reci­
tando costui i famosi versi 
dell'imperatore Adriano: A 
nimula vapula blandula... Al 
termine dell'Amleto di Sha­
kespeare - I>aforgue - Rene, 
erano le parole attribuite a 
Nerone ad echeggiare: Qualis 
trtifei /*ereo... Insomma, sa-

t ra t to sin dai primi lavori 
del dopoguerra, dalla ricer­
ca di un « totale cromatico n, 
che però prescinde da siste­
mazioni dodecafoniche. Rruno 
Bettinelli sembra qui — la 
novità in programma era la 
Sinfonia n. 6 (1976) — riper-

Tra tut te, svettava la Krci 
} slenana Op. 16 e 1833». d: 

Schumann <d'ispirazione hoff 
! msnniana e dedicata a Cho 
; pini , una delle testimonianze 
,' romantiche più alte, fre 
,' monte di una feconda v i s » 
| nane t à che trae riflessi, più 
j ancora che dalla letteratura. 
| dalle pieghe più profonde e 

inquiete della cultura tede 
[ sca. La presenza di questo 

nuclei tematici e sugli svilup- j drammatico diario dell'anima 
pi d'una t rama drammatica­
mente mirante a una imme­
diata comunicatività, peraltro 
affidata a veri preziosismi e 
virtuosismi orchestrali. 

Aldo Ceccato ha fatto «sua» 
questa Sinfonia, portandola. 
attraverso un'esecuzione ric­
ca e intensa (dura circa 
t renta minuti) , a un succes­
so unanimemente deciso dal 
pubblico. Gli applausi han­
no avuto un'appendice di 
chiamate anche per l'autore, 
festeggiato con l'orchestra e 
l'ottimo direttore. 

magsiiore d: quello intraudì-
to nella eranrìe pagina di 
Schumann. 

Meno felice la prima par­
te de! concerto con la So­
nata n. 1. Op. 24 (1812» di 
Weber e il Preludio e Fuga 

j m la minore di Bach, nella 
trascrizione di Liszt, che la 

' Candeloro ha ben controlla 
j to nella graduale esplosione. 
j La concessione di due bis 

è stata una cordiale risposta 
! al calore degli applausi. 

I U. P. 

e. v. 

in un programma è motivo 
più che sufficiente di atten-

t zione. e l'esecuzione di con-
} creta e tesa corposità — fat 
i ta salva la luminescente tr.v 
! sparenza schumanniana — 
I che ne ha dato Marisa Can-
I deloro ha suggerito un'idea 
j interpretativa di singolare 

globalità. 
Alla concitata galoppata 

racchiusa nel breve arco del­
la Sonata n. 3 del ventiseien-
ne Prokofiev. pagina che esi­
ge polsi saldi e di ta di forza 
e di dolcezza, la Candeloro 
h a aderito con corrucciata 
«ve r i t à e con calore ancora 

Edmondo 
criminale 

sullo schermo 
PARIGI — E' a Philippe La­
bro che è stata affidata la 
regia de! nuovo fi'.m inter­
pretato da Jean Paul Bei-
mondo. Intitolato Istinto di 
morte. i! films si ispira alla 
autobiografia di Jacques Me­
stine. un criminale che sta 
at tualmente scontando una 
pena di venti anni di pri­
gione e che dovrà essere nuo­
vamente giudicato per due 
delitti compiuti In Canada, j 

Costruire-per un 
Istituto Bancar io-
significa essere 
sempre e con piena 
responsabilità 
presente nelle 
vicende economiche 
del Paese. 
Per alimentarne Io 
sviluppo o per 
sostenerlo nei 
momenti meno 
favorevoli. 
E questo, come per il 
passato, è il compito 
che si è imposto ed 
ha svolto la Cassa di 
Risparmio dì Tonno 
nel 1977, anno dei-
150* anniversario 
della sua fondazione. 
Perciò sono stati 
accentuati gli 
interventi a favore del 
settore produttivo. 
specie delle piccole 
e medie imprese, e 
sono state sviluppate 
tutte le operazioni 
per favorire e 
rafforzare la 
posizione sui mercati 
internazionali delle 
imprese regionali e 
nazionali. 
È stato inoltre dato 

un ulteriore impulso 
agli interventi diretti e 
indiretti nei confronti 
dell'agricoltura ed è 
stata rivolta la 
massima attenzione 
alle famiglie, 
tradizionale mercato 
del nostro Istituto. 
E infine, oltre alle 
normali erogazioni 
per iniziative di 
pubblica utilità, un 
miliardo e mezzo e 
stato devoluto alte 
Regioni Piemonte e 
Valle d'Aosta ed ai 
Comune di Torino 
per la realizzazione 
di opere sociali. 
La conferma e la 
verifica di queste 
affermazioni seno 
nelle cifre del 
bilancio. 

Il Consiglio 
di Amministrazione 
della Cassa 
di Risparmio di Torino 
riunitosi il 30 marzo 1978 
sotto la Presidenza 
dell'On.IeProf.ssa 
Emanuela Savio. 
ha approvato il bilancio 
1977 
150° dalla fondazione 
che si è chiuso con 
L. 4.055 
milioni di 
UTILE NETTO 
uti'e che consente 
iad'StriDLi^onedi 

L. 2.000 
milioni a 
OPERE DI BENEFICENZA 
E DI PUBBLICA UTILITÀ' 
I risultati della gestione 
1977 hanno consentito 
dì allargare la base 
operativa della clientela 
eoi incrementare 
la massa patrimoniale 

L. 3.179 
miliardi di 
DEPOSITI FIDUCIARI 
L.1.211 
miliardi di 
IMPIEGHI ECONOMICI. 

La ripartizione statutaria 
dell'utile e ulteriori 
assegnazioni hanno 
consentito l'eievazione a 
L.135 
miliardi delle 
RISERVE PATRIMONIALI. 
Consiglio 
di Amministrazione: 
Presidente- Cn ie P;of.S3a 
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